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PATRIMONIALIZZARE I PAESAGGI 
PRODUTTIVI: IL CASO DEL PAESAGGIO 
DELL’IDROELETTRICITÀ

Manuela Mattone 

Abstract
Hydroelectric heritage testifies to the deep transformations of which mountain territories were pro-
tagonists at the beginning of the last century. Dams, power stations, infrastructures constitute part 
of a production system of territorial scale mostly still active and well maintained. In some cases, 
these assets, both in use or abandoned, have undergone a process of patrimonialisation which, in 
addition to promoting their preservation, provides for their direct involvement in local development 
processes.

Keywords
Hydroelectric landscape, patrimonialisation, regeneration, development

Introduzione
Nell’immaginario collettivo i paesaggi montani si configurano come luoghi caratteriz-
zati principalmente dalla presenza di un patrimonio naturalistico, flori-faunistico e di 
architettura vernacolare largamente riconosciuto. L’ identificazione e la rappresentazio-
ne dei territori montani come “templi della natura”1 e la creazione di un’immagine degli 
stessi fondata principalmente sui caratteri del sublime e del pittoresco hanno di fatto 
determinato l’obliterazione del ricco patrimonio manifatturiero e industriale che li con-
nota e che, nel tempo, ha contribuito a definirne l’identità. 
I paesaggi montani si configurano, infatti, anche come paesaggi industriali, caratteriz-
zati dalla presenza di insediamenti produttivi, principalmente destinati all’estrazione 
di materie prime o alla produzione di energia elettrica. Si tratta di paesaggi che hanno 
sovente raggiunto una situazione di equilibrio tra natura naturalis e natura artificialis, 
ove gli esiti degli interventi antropici, pur avendo generato in passato innegabili effetti 
di degrado paesaggistico, risultano ormai perfettamente integrati nel contesto territo-
riale e ne costituiscono un irrinunciabile attestato di storicità [Preite 2017]. Nel corso 

1	 «Cattedrali della Terra» è l’espressione utilizzata da John Ruskin nel riferirsi alle Alpi, paradigma di mae-
stosità e bellezza (Ruskin, J. (1856). Of Mountains Beauty, in “Works”, vol. 6, cap. XX, The mountain glory, 
p. 425).
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dell’ultimo ventennio, un più diffuso apprezzamento nei confronti del valore culturale 
delle testimonianze della civiltà industriale e la necessità di diversificare l’offerta turistica 
dei territori montani, adeguandola alle esigenze culturali dei potenziali utenti, sempre 
più interessati a conoscere le specificità dei luoghi, la loro storia e a compiere esperienze 
formative che consentano di accrescere le proprie conoscenze, hanno determinato un 
nuovo modo di approcciarsi al patrimonio industriale che connota l’ambiente montano. 
Insediamenti produttivi, taluni attivi, altri dismessi, sono stati identificati come compo-
nenti di un milieu e hanno assunto il ruolo di «prese» [Dansero, Governa 2001], ossia 
«potenzialità espresse da un determinato territorio» [Ibidem], delle quali ci si è avvalsi 
nella costruzione di processi di sviluppo e rigenerazione. 
Ai fini della trattazione si ritiene interessante indagare i processi di patrimonializzazio-
ne e valorizzazione di cui il patrimonio dell’idroelettricità è stato protagonista nel corso 
dell’ultimo decennio in ambito europeo. Si tratta di interventi attuati con molteplici 
intenti: da un lato promuovere la rigenerazione di territori da tempo affetti da fenomeni 
di abbandono e spopolamento attraverso la diversificazione della loro offerta turistico/
culturale, dall’altro favorire una più diffusa conoscenza in merito alle modalità di pro-
duzione dell’energia stimolando la salvaguardia dell’ambiente e delle sue risorse.

Il paesaggio dell’idroelettricità: risorse e specificità
A partire dalla fine dell’Ottocento, le centrali elettriche, che originariamente trovavano 
collocazione in prossimità dei centri urbani e degli stabilimenti industriali, si spostano 
nei territori montani di cui sfruttano le risorse idriche per fini produttivi. La messa a 
punto di impianti atti a consentire il trasporto su lunga distanza di energia elettrica e 
l’accresciuta capacità di far fronte alle difficoltà derivanti dalla necessità di operare in 
territori accidentati e impervi determinano, nell’arco di alcuni decenni, la creazione di 
nuovi paesaggi industriali in contesti che, sino ad allora, risultavano prevalentemen-
te caratterizzati da attività agricole, minerarie e artigianali. Come sottolinea Ornella 
Selvafolta, luoghi sino ad allora trascurati dai grandi investimenti, perché difficilmente 
raggiungibili, acquistano crescente importanza proprio in virtù della loro conformazio-
ne morfologica, che consente di avvalersi delle abbondanti risorse idriche per la pro-
duzione di energia elettrica. Vengono così costruite dighe, centrali idroelettriche che, 
progettate dai maggiori professionisti dell’epoca per assolvere a scopi funzionali, ma 
anche per dare lustro alle neonate aziende elettriche, si configurano come eccellenti 
opere di ingegneria e architettura destinate a divenire un vero e proprio motivo di vanto 
per le Nazioni [Vismara 1925]. 
Le tracce di «questo vasto, imponente processo di captazione, e di convogliamento delle 
acque» [Pavia 1998, 41-71] sono divenute nel tempo parte integrante di tale ambiente e 
partecipano alla costruzione della sua identità paesaggistica (Fig. 1). Le ferite inferte al 
paesaggio per la realizzazione di tali impianti si sono rimarginate; molti bacini artificiali 
si sono rinaturalizzati e sono divenuti apprezzate mete turistiche. Nuovi paesaggi han-
no sostituito quelli originari, ormai dimenticati perché mai esperiti e oggi fruibili solo 
attraverso vecchie immagini fotografiche. 
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Il patrimonio dell’idroelettricità che costella le vallate montane testimonia la storia di 
questi territori, l’attività di trasformazione svolta dall’uomo e il suo impatto sull’ambien-
te e sulla società [Fontana 2008]. È un patrimonio industriale in buona parte ancora at-
tivo e manutenuto, che ha conservato nel tempo la stessa funzione per la quale era stato 
originariamente realizzato. Tale patrimonio costituisce un’importante risorsa culturale, 
capace di intercettare l’interesse sia di persone desiderose di conoscere le specificità dei 
luoghi, la loro storia e le loro molteplici trasformazioni, sia di coloro che, coinvolti nel 
dibattito avente per oggetto le risorse energetiche, intendono approfondire le temati-
che connesse alle modalità di produzione e impiego di energie rinnovabili [Mattone, 
Vigliocco 2020].

Patrimonializzare il patrimonio dell’idroelettricità: alcune 
esperienze
Sebbene, in prima istanza, le opere connesse ai processi di industrializzazione dei terri-
tori montani siano stati oggetto di numerose critiche in fase di realizzazione, nel corso 
dell’ultimo decennio ha preso avvio un processo che non ha inteso limitarsi alla «sempli-
ce tutela e salvaguardia di un patrimonio-oggetto» [Scarpocchi 2003], ma che ha voluto 

1: Paesaggi idroelettrici rinaturalizzati: la diga di Roselend (Savoia, Francia) (foto Manuela Mattone 2017).
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«legare il significato e il destino del patrimonio industriale – materiale e immateriale - a 
processi contemporanei di sviluppo locale» [Ibidem]. Come sottolineano Lorenzetti e 
Valsangiacomo, l’identificazione dell’industria quale risorsa e vettore di valori econo-
mici, sociali e culturali condivisi dai territori montani ha determinato l’attuazione di 
interventi che, mettendo a sistema patrimonio industriale, cultura ed economia, hanno 
promosso la conservazione e valorizzazione di tali risorse, assegnando loro un ruolo 
attivo nella rigenerazione dei territori [Lorenzetti, Valsangiacomo 2016]. 
Le azioni sino ad ora messe in atto, caratterizzate da un’integrazione tra tematiche ener-
getiche e proposte turistiche, mirano a riattivare i territori montani che da tempo ver-
sano in una condizione di marginalità e sono affetti da fenomeni di spopolamento e 
abbandono. Facendo leva sulle risorse culturali non ancora “sfruttate”, esse ne hanno 
ampliato e diversificato l’offerta turistica, 

adeguandola alle nuove esigenze espresse dai cittadini e legando ad essa l’idea di paesag-
gio frutto di una complessità che merita di essere letta in tutto il suo spessore [Corvino 
2011, 35].

A fronte dello sviluppo di un turismo culturale etico, responsabile e sostenibile, sono 
state pertanto predisposte attività di svago, rivolte a un pubblico allargato, che consen-
tono agli utenti «di comprendere quali sono le risorse naturali e le vocazioni energetiche 
di un territorio» [Spinelli 2015] e di approfondire le proprie conoscenze in merito alle 
modalità di produzione dell’energia. In taluni casi sono state condotte azioni puntuali su 
singoli manufatti dismessi, che sono stati recuperati per scopi museali o ricettivi, in altri 
sono stati resi fruibili impianti funzionanti organizzando specifici percorsi di visita, in 
altri ancora sono stati elaborati itinerari tematici che, riconosciuti i resti del patrimonio 
dell’idroelettricità quale capitale culturale e umano, hanno inteso promuoverne la cono-
scenza e la fruizione, stabilendo un legame tra questi e l’escursionismo. 
Nel primo caso rientrano gli interventi condotti a Cedegolo (Italia) e a Tyssendal 
(Norvegia) ove, con lo scopo di illustrare il funzionamento dell’intero sistema produtti-
vo e aiutare a comprendere come viene prodotta l’energia elettrica, sono stati rispettiva-
mente allestiti il Museo dell’energia idroelettrica e il Kraftmuseet (Norwegian Museum of 
Hydropower and Industry), entrambi inseriti nella European Theme Route/Application 
of power elaborata da ERIH (European Route fo Industrial Heritage)2. Il Museo dell’e-
nergia idroelettrica di Cedegolo trova collocazione in una centrale dismessa nel 1962. 
Esso si propone di raccontare una fase importante dell’industrializzazione italiana, di 
valorizzare il patrimonio industriale e la cultura materiale della modernità, di diffonde-
re la conoscenza di carattere scientifico e di favorire l’acquisizione di una maggiore con-
sapevolezza relativamente ai temi dell’energia e dell’ambiente [Azzoni 2008]. L’ itinerario 
espositivo è stato studiato con lo specifico scopo di illustrare il percorso seguito dall’ac-
qua per consentire la produzione di energia elettrica, ponendo in evidenza il ruolo 

2	 https://www.erih.net/i-want-to-go-there/themeroute/application-of-power/ [luglio 2022]
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fondamentale che la ricerca scientifica e l’impegno umano hanno avuto nel contribuire 
alla modernizzazione dell’Italia (Fig. 2). 
Il Kraftmuseet è invece ospitato nella centrale Tysso I, realizzata nei primi anni del 
XX secolo e dismessa nel 1989. Riconosciuta dal Norwegian Directorate for Cultural 
Heritage quale importante esempio di patrimonio industriale, la centrale è stata restau-
rata e musealizzata, allestendo al suo interno un percorso di visita che consente di ap-
prezzarne il valore architettonico, di approfondire la conoscenza in merito alla storia 
industriale di Odda e di Tyssendal, di prendere visione dei macchinari destinati alla 
produzione dell’energia idroelettrica e di comprenderne il funzionamento. 
Allo scopo di consentire a un pubblico allargato di accostarsi al tema dell’idroelettricità 
e al suo patrimonio, oltre ai musei dedicati, diverse compagnie elettriche propongono, 
da alcuni anni, visite guidate alle centrali elettriche tuttora attive. Estremamente inte-
ressanti sono gli esempi offerti da quanto organizzato nei territori della Savoia dalla 
Fondacion Facim in collaborazione con EDF3, in Italia da Enel Green Power4, da a2a5, 

3	 https://www.fondation-facim.fr/destinations-savoie/suivez-guide [luglio 2022]
4	 https://www.enelgreenpower.com/it/paesi/europa/italia/luoghi-energia [luglio 2022]
5	 https://www.gruppoa2a.it/it/progetti/a2a-scuola [luglio 2022]

2: Museo dell’Energia idroelettrica, Cedegolo (Brescia). (foto Manuela Mattone 2017).
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dalla Compagnia Valdostana delle Acque6 (Fig. 3) e dal Gruppo Dolomiti Energia7. Si 
tratta sia di visite sovente associate a manifestazioni ed eventi allestiti nei luoghi del-
la produzione di energia, sia di visite esperienziali che vedono l’attivo coinvolgimento 
di visitatori oggi «sempre più interessati a vivere esperienze turistiche nuove, creative, 
mentalmente, socialmente ed emotivamente coinvolgenti» [Ferrari, Feltri 2007]
Per quanto concerne invece gli itinerari tematici, sono stati messi a punto percorsi 
escursionistici che offrono la possibilità di riconoscere i numerosi segni – talvolta solo 
parzialmente visibili – dell’operato degli uomini e di fruirli nel paesaggio in cui sono 
stati realizzati, unitamente alle altre risorse che caratterizzano tali contesti. I percorsi 
escursionistici proposti superano il 

concept de muséification, dans le but de développer la connaissance des modes d’exploi-
tation de la “houille blanche” et du processus de production hydroélectrique, dans un 
contexte mondial de transition “énergétique” et de développement des territores de mon-
tagne compatible avec les attentes culturelles de la société contemporaine [Rodriguez, 
2012, 13].

È il caso, ad esempio, delle Promenades savoyardes de découvertes che è possibile effet-
tuare costeggiando il lago artificiale di Saint Guérin (Savoia, Francia)8. Mentre ai bam-
bini viene offerta la possibilità di compiere un’esperienza ludico-educativa che consente 
loro di apprendere il funzionamento del sistema idroelettrico, per i visitatori più adulti 
è stata messa a punto un’applicazione gratuita (denominata L’Empreinte des Grandes 
Alpes) che, avvalendosi di realtà aumentata, unitamente a testimonianze audio e video, 
consente al turista di rivivere le fasi della costruzione della diga e di comprendere i pro-
fondi mutamenti che la sua realizzazione ha comportato (Fig. 4). 
Nei Pirenei, nel massiccio di Encantats, è possibile invece avvalersi delle opere infra-
strutturali (quali la teleferica, la via ferrata e gli insediamenti ricettivi), realizzate per 
la costruzione dell’impianto idroelettrico di Sallente-Gento, per fruire del paesaggio 
montano. La teleferica consente agli escursionisti di raggiungere in breve tempo l’alta 
montagna; la via ferrata, realizzata per il trasporto del materiale necessario per la co-
struzione degli impianti, è stata riconvertita in “vía verde de la Vall Fosca”, un itinerario 
escursionistico accessibile a tutti; infine, gli edifici che originariamente ospitavano gli 
operai, sono stati recuperati e oggi costituiscono una rete di rifugi che offre alloggio agli 
escursionisti [Rodriguez 2012].
In Italia, in Valle d’Aosta, la Compagnia Valdostana delle Acque ha messo a punto i “Giri 
d’energia”9, dodici itinerari per far scoprire il patrimonio idroelettrico delle vallate val-
dostane, e approfondire la conoscenza di dighe e centrali e della loro storia, nonché per 
apprendere l’importanza dei valori dell’ambiente e del loro rispetto (Fig. 5). In Norvegia, 

6	 https://www.cvaspa.it/node/74 [luglio 2022]
7	 https://www.hydrotourdolomiti.it/content/it/home [luglio 2022]
8	 www.areches-beaufort.com/equipement/promenade-savoyarde-de-decouverte-a-saint-guerin/
9	 https://www.cvaspa.it/giri-denergia [luglio 2022]
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3:. Centrale di Champagne 1, Villeneuve 
(Aosta, Italia). La centrale è aperta al pub-
blico per visite guidate organizzate dalla 
Compagnia Valdostana delle Acque (foto 
Manuela Mattone 2019).

4:. Brochure informativa delle Promenades savoyardes de découverte presso la diga di Saint Guérin.
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presso il sito di Tyssendal, sono stati realizzati circuiti escursionistici che propongono ai 
visitatori di fruire del patrimonio industriale e delle risorse paesaggistiche locali com-
piendo a ritroso il tragitto effettuato dall’acqua - dalla diga sino alla centrale - percor-
rendo sentieri e arrampicandosi lungo le condotte forzate.

Conclusioni
Attraverso processi di patrimonializzazione e valorizzazione delle opere che hanno dato 
vita ai paesaggi idroelettrici risulta possibile coinvolgere il patrimonio dell’idroelettrici-
tà in operazioni che, accrescendo l’offerta culturale dei territori montani, ne favoriscono 
la riattivazione e lo sviluppo. Compiendo una sintesi tra insediamenti produttivi e pa-
esaggio, tra memoria e sviluppo, il patrimonio dell’idroelettricità può infatti assumere 
un ruolo attivo in processi volti a promuovere la rigenerazione di quegli stessi territori 
che aveva profondamente modificato, contribuendo al riequilibrio economico e sociale 
di aree da tempo affette da fenomeni di abbandono e spopolamento.

Riconoscimenti
Il lavoro di ricerca relativo ai paesaggi elettrici è stato svolto in collaborazione con la prof.ssa Elena Vigliocco 
(Dipartimento Architettura e Design, Politecnico di Torino).

5: Valtournenche (Valle d’Aosta, Italia). Stazione di partenza della strada ferrata, realizzata in occasione della 
costruzione della diga del Goillet (Valtournenche, Valle d’Aosta) e inserita nel percorso Giri d’Energia – Diga del 
Goillet, (foto Manuela Mattone 2017).



155Patrimonializzare i paesaggi produttivi: il caso del paesaggio dell’idroelettricità

Bibliografia
AZZONI, G. (2015). Il museo dell’energia idroelettrica a Cedegolo. San Zeno Naviglio (Brescia). 
Grafo edizioni.
BALZANI, R. (2015). Fra patrimonializzazione e valorizzazione. Uno sguardo storico, in 
BALZANI, R. (a cura di), I territori del patrimonio. Dinamiche di patrimonializzazione e culture 
locali (secoli XVII-XX), Il Mulino, Bologna, pp. 9-24.
BERGERON, L. (2008). Industrial heritage. Tra archeologia industriale e processo di patrimonia-
lizzazione, in Ronchetta, C., Trisciuoglio M. (a cura di), Progettare per il patrimonio industriale, 
Torino, Celid, pp. 6-8.
COVINO, R. (2011). Lo storico, l’archeologo industriale e il patrimonio, in Il Capitale culturale, 3, 
pp. 33-40.
DANSERO, E., GOVERNA, F. (2001). Aree industriali dismesse e patrimoni della storia industria-
le, in Dansero, E. et al., Se i vuoti si riempiono. Aree industriali dismesse: temi e ricerche, Firenze, 
Alinea, pp. 225-232.
FERRARI, S., FELTRI, A. R. (2007). L’approccio esperienziale ai beni culturali come strumento di 
differenziazione dell’offerta turistica. Consultabile in http://www.fizz.it/home/sites/default /files/
allegati/articoli/pdf_articoli_completi/2007-ferrari_veltri.pdf
FONTANA, G. L. (2008). Archeologia, storia e riuso del patrimonio industriale. Nuovi approcci e 
competenze, in Ronchetta, C., Trisciuoglio, M. (a cura di), Progettare per il patrimonio industria-
le, Torino, Celid, pp. 9-12.
LORENZETTI, L, VALSANGIACOMO, N. (2016). Les Alpes et le patrimoine industriel: un con-
flit inéluctable ou un dialogue à construire?, in LORENZETTI, L, VALSANGIACOMO, N. (a cura 
di). Alpi e patrimonio industriale. Alpes et patrimoine industriel. Alpen und industrielles Erbe, 
Mendrisio, Mendrisio Academy Press, pp. 7-19.
MATTONE, M., VIGLIOCCO, E. (2020). El patrimonio hidroeléctrico y la ampliación de los 
Itinerarios Culturales del Consejo de Europa, in ALVAREZ ARECES, M. A., Patrimonio Industrial. 
Geografías, Geometrías y Empleos, Gijón, Cicees, pp. 71-80.
PAVIA, R. (a cura di) (1998). Paesaggi elettrici. Territori architetture culture, Venezia, Marsilio.
PREITE, M. (2017). Paesaggi industriali e patrimonio Unesco. Roma. Effigi.
RODRIGUEZ, J.-F. (2012). Paysages de l’hydroélectricité et développement touristique dans les 
Pyrénées. De la resource naturelle au patrimoine culturel, in Journal of Alpine research | Revue 
de géographie alpine, 100-2, URL: http://journals.openedition.org/rga/1805; DOI: https://doi.
org/10.4000/rga.1805.
SCARPOCCHI, C. (2003). Aree dismesse e patrimoni industriali tra valorizzazione immobiliare e 
sviluppo locale, in Dansero, E. et al. (2003). I patrimoni industriali. Una geografia per lo sviluppo 
locale, Milano, Franco Angeli, pp. 69-71.
SELVAFOLTA, O. (1998). La costruzione del paesaggio idroelettrico nelle regioni settentrionali, 
in PAVIA, R. (ed.). Paesaggi elettrici. Territori architetture culture. Venezia: Marsilio, pp. 41-71.
SPINELLI, G. (2015). Energie rinnovabili a vocazione turistica. Itinerari attivi di energy tourism 
in Italia, in Scienze e Ricerche, pp. 1-14.
TOSO, F.C. (2014). A hydroelectric landscape in Italian Alps: elements, meanings, and design cues 
in a historical hydroelectric development in Alta Valtellina, in Journal of Landscape Architecture, 
2, pp. 30-39.
VISMARA, A, (1925). Gli impianti idroelettrici in Italia ed il loro contributo all’economia del pae-
se. La regolazione della idrologia di un paese a mezzo degli impianti elettrici. citato in Selvafolta, O. 
(1998). “La costruzione del paesaggio idroelettrico nelle regioni settentrionali”, in Pavia, R. (ed.) 
(1998). Paesaggi elettrici. Territori architetture culture. Venezia, Marsilio, pp. 41-71.



156 Manuela Mattone

Sitografia

www.erih.net/i-want-to-go-there/themeroute/application-of-power/ [luglio 2022]
www.cvaspa.it/giri-denergia [luglio 2022]
www.hydrotourdolomiti.it/content/it/home [luglio 2022]
www.fondation-facim.fr/destinations-savoie/suivez-guide [luglio 2022]
www.enelgreenpower.com/it/paesi/europa/italia/luoghi-energia [luglio 2022]
www.gruppoa2a.it/it/progetti/a2a-scuola [luglio 2022]
www.kraftmuseet.no/banner-artikler/tyssedal-power-plant-industrial-heritage-site-arti-
cle917-555.html [agosto 2022]
www.areches-beaufort.com/equipement/promenade-savoyarde-de-decouverte-a-saint-guerin/ 
[agosto 2022]


	Patrimonializzare i paesaggi produttivi: il caso del paesaggio dell’idroelettricità
	Manuela Mattone 

